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L’agenda internazionale scopre l’ambiente
A dieci anni da Kyoto, il 2007 ha registrato un notevole interesse verso le tematiche ambientali

la rendono attendibile con una
probabilità superiore al 90% e
sulla quale la comunità scientifi-
ca sembra concord a re. La
mossa di Bush appare quasi
o b b ligata, specie se vista in
relazione all ’ o r i e n t a m e n t o
dell’Unione europea, che spinge
da tempo per un approccio più
rigido verso i cambiamenti cli-
matici. La scorsa primavera il
C o n s i g lio ha adottato degli
impegni assai ambiziosi da rea-
lizzarsi entro il 2020, che hanno
portato gli analisti a parlare di
“ u n il a t e ra lismo euro p e o ”.
Constatata l’inerzia dell e
Nazioni Unite e l’assenza di
volontà dei principali attori glo-
bali, Bruxelles si è schierata in
prima linea. Un peso fondamen-

tale per l’assunzione
degli obiettivi è stato
giocato dalla tenacia
con cui il gove r n o
tedesco, spalleggiato
da quello francese, ha
sostenuto l’i n i z i a t i va .
Entro i prossimi dodici
anni i paesi membri si
sono vincolati ad una

riduzione delle emissioni del
20% rispetto ai livelli del 1990;
ad un incremento dell’efficienza
energetica pari al 20%; ad un
aumento della quota di energia
rinnovabile nella domanda pri-
maria dal 7 al 20%; all’utilizzo di
b i o c a r b u ranti almeno nell a
misura del 10% del totale. In
teoria, questi impegni dimostra-
no la buona volontà dell’Europa
e la sua ferma convinzione di
non poter assistere passiva-
mente all’incedere del deterio-
ramento delle condizioni
ambientali su scala globale. In
pratica, gli obiettivi sembrano

quasi impossibili da conseguire
nei tempi previsti. Non solo per
le difficoltà logistiche insite nel
sistema continentale stesso
(mancanza di una politica ener-
getica comune in primis).
Anche e soprattutto perché un
tema spinoso quale il cambia-
mento climatico non può essere
fr u ttuosamente affrontato se
non in un’ottica globale, tramite
l’elaborazione di strategie che
coinvolgano tutti i soggetti inte-
ressati. La crescente domanda
di energia che pro-
viene dalle economie
in fase di cre s c it a
gatta un’ombra sini-
stra sulla praticabilità
delle politiche legate
al tanto sbandierato
“ s v iluppo sostenibi-
le”. La riluttanza di
paesi come Cina, India, Brasile,
Messico, Sudafrica ed Indonesia
a porre dei vincoli alla propria
tumultuosa ascesa economica
pone in discussione non solo il
Protocollo di Kyoto, ma ogni
a u s p i c a b ile misura vo lta ad
a r re s t a re il deteriora m e n t o
delle condizioni ambientali del
pianeta. Un incremento spropo-
sitato delle emissioni nei paesi
poc’anzi citati, dovuto tanto
all’attività industriale quanto al
tenore di vita di strati sempre
più ampli della popolazione,
può vanificare le riduzioni delle
stesse attuate altrove (princi-
palmente nell’Unione europea,
in Giappone ed in Canada). A
Bali, lo scorso dicembre, si è
deciso di ritornare ai negoziati.
Questa volta, il pragmatismo
imporrebbe di puntare su un
accordo che ponga un tetto di
emissioni pro capite, tale da

ridurre quelle dei paesi svilup-
pati arginando l’aumento nei
paesi emergenti. Su un piano
più generale, il concetto di svi-
luppo sostenibile appare vacil-
lante. La sua formulazione teo-
rica, risalente al 1987, lo qualifi-
ca quale “uno sfr u tt a m e n t o
d e lle risorse da parte dell e
generazioni presenti che non
pregiudichi quello delle genera-
zioni future”. Sono proprio le
risorse, al principio del terzo
millennio, il terreno minato ove

si gioca la difficile par-
tita della sostenibilità,
d e lla salva g u a rd i a
ambientale e del suo
necessario contempe-
ramento con le esi-
genze di natura eco-
nomica (secondo il
c.d. principio di inte-

grazione). Gli scettici danno il
petrolio in via di esaurimento
n e ll ’ a rco di pochi decenni,
seguito dal gas, che avrà, in
ogni caso, vita più lunga. Il car-
bone, inquinante per eccellen-
za, è il redivivo mezzo di sosten-
tamento dell’economie in svi-
l u p p o, come nel caso del
Dragone (con 2156 milioni di
tonnellate prodotte nel 2004),
ma anche degli States, dove
attualmente il carbone costitui-
sce circa la metà del combusti-
bile usato per generare elettrici-
tà. Le rinnovabili sono conside-
rabili un’ottimo strumento inte-
grativo, ma non possono costi-
tuire un’alternativa alle fonti tra-
dizionali. Il nucleare è tornato al
c e n t ro del dibatt it o, e molt i
paesi lo considerano la via
migliore per affrancarsi, almeno
parzialmente,  dai ricatti ener-
getici cui i cartelli transnazionali
li espongono. Insieme all’ener-
gia, altre risorse necessitano di
essere gestite in modo più equi-
li b ra t o, a partire dall’acqua. 
In questo senso, i cambiamenti
climatici sembrano il bando di
prova ideale per politiche globa-
li e di lungo periodo: se la
comunità internazionale riuscirà
nell’annoso compito di impedire
il verificarsi delle più nefaste
p revisioni, potrà 
cimentarsi in sfide
a lt re ttanto epocali .
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Il 2007 ha registrato un espo-
nenziale incremento della visi-
bilità riservata alle tematiche
ambientali. Non solo per il
decennale del Protocollo di
Kyo t o. Alcuni av ve n i m e n t i
hanno ridestato l’att e n z i o n e
della classe politica e dell’opi-
nione pubblica. La sensibilità
in materia ambientale è più
spiccata di quanto non fosse
in passato, il dato è pacifico. È
come se, dopo anni di disat-
tenzioni e  dichiarazioni d’in-
tenti dai contorni fumosi, la
c o m u n ità internazionale si
fosse definit i vamente 
posta delle domande. 
Q u e s iti che, al momento,
a ttendono risposte. 
Il Presidente Bush ha, per la
prima volta durante
il suo doppio manda-
to, citato i cambia-
menti cli m a t i c i
d u rante un suo
discorso, ventilando
l’ipotesi che possano
e s s e re causati dal-
l ’ a tt i v ità antro p i c a .
Questo cambio di
atteggiamento ha reso fidu-
ciosi coloro che attribuivano il
fa llimento del tra ttato all a
mancata ratifica statunitense.
In ve r ità, la mossa di
Washington è frutto delle con-
tingenze, e, presumibilmente,
non sortirà conseguenze posi-
tive nel breve o medio perio-
do. Bisogna ritenere, molto
prosaicamente, che l’ammini-
s t razione Usa non potesse
e l u d e re il dibatt ito come
aveva fatto in precedenza. Nel
2007, è opportuno ricordarlo,
il Nobel per la Pace è stato
assegnato ad Al Gore, ex vice
presidente ai tempi di Clinton,
ed agli scienziati che compon-
gono l’ormai noto Ip cc ,
Intergovernamental panel on
climate change, la commissio-
ne delle Nazioni Unite che
ra cc o g lie più di duemil a
esperti chiamati a verificare la
fondatezza delle teorie in
base alle quali l’innalzamento
d e lle tempera t u re globali
sarebbe dovuto alle attività
umane. Una “teoria” suppor-
tata da prove scientifiche che

2005 2015 2030
Carbone 2892 3988 4994
Petrolio 4000     4720 5585
Gas 2354    3044 3948
Nucleare 721   804 854
Idroelettrica 251    327 416
Biomasse 1149    1334 1615
Altre rinnovabili 61   145 308

Nella tabella: dati tratti dal World Energy Outlook 2007 dell’International
Energy Agency.



Il rischio di un collasso ambientale allarma Pechino
L’aumento delle emissioni di combustibile e l’inquinamento delle acque sono solo alcuni dei problemi da risolvere

Pechino icombustibili classici
hanno qualità migliori e sono
legati ad interessi strategici ed
economici a cui, per il momento,
è diff i c ile rinunciare. Il pro b l e m a
comincia anche ad essere tra t-
tato dalla nomenclatura del Pcc
come un ve ro e proprio danno
economico sia per i propri citt a-

dini sia per la sicure z-
za nazionale, visto
che all ’inizio di agosto
la Banca Mondiale ha
d iffuso dati secondo i
q u a li 750.000 cinesi
muoiono ogni anno
per le sostanze che
re s p i rano in citt à .
O cc o r re, tutt avia, ril e-
va re che il Celeste

i m p e ro corre ai ripari sopra tt u t-
to per evit a re il rischio di mina-
re le pro s p e tt i ve di svil u p p o
fu t u ro (si parla di almeno di un
calo di due punti della cre s c it a
p e rcentuale del Pil). Per tale
ragione, l’i n q u i n a m e n t o
ambientale, che fino a pochi
anni fa ve n i va minimizzato dall a
dirigenza comunista, è ora
d i ventato un’emergenza nazio-
nale, con l’i s t ituzione di un ve ro
e proprio ministero (National
E nv i ronmental Pro t e c t i o n
A g e n c y, rinforzato nel 2004)
dotato di ampi poteri legislativi e
ingenti quantità di denaro che
nel corso dei prossimi decenni
d ov re b b e ro, in teoria, cambiare
radicalmente le sorti dello svi-
luppo economico locale. Così,
n e g li ultimi anni, Pechino ha
va rato ambiziose politiche ener-
getiche mirate alla diffe re n z i a-
zione dell ’ a p p rov v i g i o n a m e n t o,
in modo da poter sempre ave re
u n ’ a lt e r n a t i va con cui soddisfa re
la domanda interna. Nel piano
quinquennale in vigore, è stabi-
lita una riduzione delle emissio-
ni inquinanti del 20 per cento
e n t ro il 2010, con un budget di
d i versi mili a rdi di dollari. I pro-
g e tti più recenti sono contenuti
nel China’s National Cli m a t e
Change Pro g ramme, pubbli c a t o
a ll ’inizio del giugno scorso. La
c o nversione delle industrie, il
m i g li o ramento della pro d u z i o n e
e n e rgetica e l’aumento dell e
fonti pulite (in primis l’i d ro e l e t-
trica), sono i punti cardine del
d o s s i e r, che enfatizza anche
come la Cina si stia già da
tempo muovendo nella giusta
d i rezione. Come nel 2005,
quando la riconversione di alcu-
ni impianti ha risparmiato
l’emissione di circa 380 milioni di
t o n n e llate di Co2. Come sott o li-
n e a t o, se l’i m p a tto ambientale

L’i n d u s t r i a lizzazione sfre n a t a
che ha pro i e ttato la Cina ve r s o
il ruolo di prossima potenza
mondiale e l’urbanizzazione
d e lle regioni orientali, hanno
determinato l’esistenza di dif-
fe renti micro c limi nel paese e
a ltri problemi legati all ’ e m i s s i o-
ne di sostanze tossiche nell ’ a t-
m o s fe ra come il
biossido di solfu ro
( p ro d o tto dalle indu-
strie chimiche) che
p rovoca gravi danni
al sistema re s p i ra t o-
r i o, costituendo una
d e lle principali
cause delle piogge
acide. Le più impor-
tanti metro p o li del
Celeste impero sono circ o n d a-
te da una cortina fumosa pro-
vocata da una sostanza inqui-
nante: il black carbon (polve re
n e ra), pro d o tta dalle emissioni
di combustibili di scarsa quali-
tà energetica come il carbone
e il legno, usati per il riscalda-
mento urbano. Senza contare
l’emissione di Co2, che, al pari
dei paesi occ i d e n t a li, è provo-
cata in modo pre valente dall a
combustione del petro lio e dei
suoi derivati. A compli c a re la
già compromessa sit u a z i o n e
ambientale interviene l’ava n-
zamento della desertif i c a z i o n e
n e lle zone sett e n t r i o n a li dell a
Cina, alimentato sia dalle piog-
ge acide che dall’uso impro p r i o
dei terreni agricoli e pastorizi,
con le re l a t i ve tempeste di
sabbia sia su Pe c h i n o, che
n e g li altri capoluoghi dell a
regione.   Oggi il gigante asia-
tico paga il costo del sott o p ro-
d o tto della cre s c it a .
L’inquinamento è arrivato a
li ve lli così elevati che la Cina,
con le olt re 6.200 milioni di
t o n n e llate di emissioni nocive
p ro d o tte nel 2006, ha ra g g i u n-
to il vertice nella classif i c a
d e lle nazioni più inquinanti,
s c avalcando gli Stati Uniti. Non
p o t e va essere altrimenti consi-
d e rato che olt re il 78 per cento
d e ll ’ e n e rgia di Pechino prov i e-
ne dal connubio petro li o - c a r-
bone, mentre la perc e n t u a l e
rimanente è gara n t ita dall e
fonti alt e r n a t i ve (sopra tt u tt o
i d ro e l e ttrica) e dal nucleare .
Dato il mesto primato e,
s o p ra tt u tt o, vista la dipenden-
za da fonti che vanno esaure n-
dosi, anche il Dragone sta

p rendendo in conside-
razione l’utili z zo del-
l ’ e n e rgia ve rde, fe r m o
restando che per

ed umano (500 milioni di cine-
si per l’Organizzazione mondia-
le della sanità sono a rischio) di
questo inquinamento risult a
d ra s t i c o, per il governo di
Pechino il danno economico è
a n c o ra peggiore, in quanto le
m a l a ttie collegate al degra d o
ambientale ra p p resentano un
peso ingente per le casse dell o
S t a t o, la desertificazione impli-
ca la perd ita di terreni fe r t ili e
la sete energetica una dipen-
denza dai paesi pro d u ttori. In
una visione pre va l e n t e m e n t e
economica, il governo di
Beijing si è deciso, nel 2005, a
va ra re la più grande rifo r m a
e n e rgetica della storia dell ’A s i a
(National Development and
Re form Commission) che
d ov rebbe portare entro il 2025
ad una diffe renziazione ener-
getica del paese con la costru-
zione di trenta nuove centra li
termonucleari (olt re alle nove
già esistenti), al potenziamento
d e lle centra li idro e l e ttriche e
a lla sostituzione delle centra li a
carbone con quelle eoliche. 
Il governo dello Stato più
popolato al mondo non poteva
c o n t i n u a re a ignora re la fo r t e
p re o ccupazione dei suoi abi-
tanti per la grave situazione in
cui versa l’ambien-
te. Da quanto risul-
ta da una re c e n t e
r i c e rca condotta 
n e ll ’i n t e ra nazione
d a ll ’A s s o c i a z i o n e
per la pro m o z i o n e
d e lla cult u ra
ambientale in Cina,
agenzia contro ll a t a
d a ll ’A m m i n i s t razione per la
p rotezione ambientale dell o
Stato (Sepa), la prima pre o cc u-
pazione per la popolazione
cinese è l’i n q u i n a m e n t o
ambientale. Olt re il 40 per
cento degli intervistati ha indi-
cato la massima pre o cc u p a z i o-
ne nei problemi dell ’ a m b i e n t e ,
specie per le conseguenze sugli
a limenti. Più dell ’80 per cento
dei cinesi considera il cibo con-
taminato dall ’i n q u i n a m e n t o
come una grave minaccia e all o
stesso li ve llo è la pre o cc u p a z i o-
ne per l’inquinamento dell ’ a c-
qua e dell’aria. I dati uff i c i a li
indicano che olt re 320 mili o n i
di contadini non hanno acc e s s o
a fonti d’acqua potabile e che
c i rca 190 milioni di essi sono
c o s t re tti a bere acqua inquina-
ta. Anche per irrigare i campi
spesso è usata l’acqua maleo-
d o rante e piena di schiuma di
fiumi inquinati, specie quando

la sicc ità fa mancare alt re fo n t i
idriche. Questi pro d o tti ali-
mentari finiscono poi sull e
t avole dell ’i n t e ro paese, anche
p e rché gli esperti sostengono
che non è possibile notarne la
d iffe renza. Mentre anche molt i
p ro d o tti ittici provengono da
zone inquinate. Nel fra tt e m p o,
l ’inquinamento continua a
d e t u r p a re il paese, special-
mente il territorio delle prov i n-
ce, come lo Shanxi, dove si
e s t rae il carbone. La sit u a z i o n e
è critica anche per quanto
r i g u a rda i corsi d’acqua come
riporta il quotidiano China
D a il y, che ha denunciato a più
r i p rese come l’i n q u i n a m e n t o
dei fiumi stia mettendo a
rischio la salute di olt re 216
m ilioni di cinesi, un sesto dell a
popolazione totale, costre tti a
b e re l’acqua inquinata dagli
scarichi emessi dalle industrie
n a z i o n a li. Naturalmente l’org a-
no di stampa contro llato dal
g overno non ha mancato di
s o tt o li n e a re come gli impegni
tesi a li m it a re il fe n o m e n o
siano in aumento.
N e ll ’i m m e d i a t o, l’aspetto più
d e licato dell ’ e m e rg e n z a
ambientale che interessa la
Cina è costit u ito dall ’ e l e va t o

inquinamento di
P e c h i n o .
I n q u i n a m e n t o
che potre b b e
a d d i r i t t u r a
c o s t r i n g e re a
p o s t i c i p a re ad
a lt ro giorno alcu-
ne gare dell e

O limpiadi 2008. I dati dell ’i n-
quinamento ril e vati nella capi-
tale sono allarmanti: nei primi
s e tte mesi del 2007 ha av u t o
solo 163 giorni di cielo li m p i d o,
cinque in meno, rispetto al
2006 mentre la concentra z i o-
ne di polveri sott ili nell’aria è
s e m p re stata elevata e più
vo lte ha superato i li m iti. Pe r
p o r re rimedio all ’ e m e rg e n z a
o limpica, il Bocog (il comit a t o
o rg a n i z z a t o re guidato dal gio-
vane leone del Pa r t it o
Comunista Liu Qi) pre vede di
b a n d i re, per il periodo dei
Giochi, il blocco di 1,3 dei 3
m ilioni di ve i c o li che ogni gior-
no circolano in città. Ma non è
a ffa tto da escludere che alcu-
ne gare possano essere  spo-
state in alt ra città, malgrado il
b l o cco pro p o s t o, che l’Uff i c i o
di Pechino per la pro t e z i o n e
ambientale considera una
“ m i s u ra adeguata”.

Marco Cochi2



IL MONDO SECONDO L’EUROPA
Coramusi R. Natalizia G., a cura di - Edizioni Kappa - 
E’ possibile una politica estera comune per l’Unione Europea? Il li b ro è un inv i-
to re s p o n s a b ile a rispondere posit i vamente, oggi più che mai. Att raverso l’ana-
lisi appro fo n d ita del rapporto bil a t e rale tra l’Italia ed una serie di Paesi che risul-
tano strategici per la sua diplomazia, sono state esaminate le peculi a r ità di un
p o s s i b ile contributo it a liano affinché si concretizzi la tanto decantata comunio-
ne d’intenti in politica internazionale da parte dell ’ U n i o n e . Per un’Europa forte è
necessario che Br u xe lles inizi a parlare con una voce sola. Il li b ro,
c u rato da Roberto Coramusi e Gabriele Natalizia, è fr u tto del lavo ro
congiunto di undici re d a ttori del sito di studi geopolitici 
w w w. g e o p o lit i c a . i n fo

D a ll ’i s t ituzione del Pa rc o
Nazionale di Ye ll o w s t o n e
(Primo Marzo 1872) il
n u m e ro delle aree pro t e tt e
(Ap) nel mondo è fo r t e-
mente cre s c i u t o. Nel 2004
il World Database on pro-
tected Areas ne contava
105.304 per un’estensione
di 16,9 milioni di Km2. In
a lt re parole, la totalit à
d e lle terre emerse era per
il 10% sottoposta a 
p rotezione. 
L’Unione In t e r n a z i o n a l e
per la Conservazione dell a
N a t u ra (Iucn)
definisce queste
a ree come:
« a ree terrestri e
marine finali z-
zate alla conser-
vazione dell a
b i o d i ve r s ità e
d e lle risorse
n a t u ra li e cult u-
ra li in esse pre-
senti e tutelate
con strumenti legali e alt re
m i s u re effe tt i ve di salva-
g u a rdia». Se tale definizio-
ne è largamente condivisa,
la questione re l a t i va all a
c l a s s ificazione delle dive r-
se tipologie di aree pro t e t-
te è più complessa. 
I termini per classif i c a re
u n ’Ap sono più di mille a
li ve llo mondiale e l’Iucn,
spinta dall’esigenza di
« p a r l a re un li n g u a g g i o
comune», introdusse nel
1994 un sistema classif i c a-
torio basato su sei catego-
rie (I-VI) che definiscono
u n ’ a rea a seconda dell e
sue finalità principali .
Questo sistema di classif i-
cazione ha una permissivi-
tà crescente in termini di
o ccupazione del territ o r i o
ed utili z zo delle risorse da
parte dell ’ u o m o, infa tti, la
I e la II categoria, rispett i-
vamente Riserve a
P rotezione In t e g rale e
Pa rchi Nazionali, sono le
più re s t r itt i ve e di conse-
guenza le più soggett e
a ll ’i n s o rgenza di conflitt i

t ra gli enti di gestione e le
popolazioni locali intere s s a-
te dal pro g e tt o. 
Pa r l a re di conflitti causati
d a lla volontà di pro t e g g e re
la natura, in un periodo
storico cruciale per il fu t u ro
del pianeta, può suonare
p a radossale, ma la “scomo-
da ve r ità” che l’ampio
m ovimento per la conser-
vazione  ha scoperto negli
u ltimi decenni è che l’i s t it u-
zione della maggior parte
di Ap in generale ha av u t o
e ffe tti negativi sulle popo-

lazioni tra d i z i o-
nalmente re s i-
denti. Già l’i s t it u-
zione del Pa rco di
Ye llowstone ebbe
un lato oscuro: le
tribù Shoshoni
residenti entro i
suoi confini fu ro-
no espulse ed
ovviamente nac-
q u e ro tensioni tra

g li indiani e l’amministra-
zione del Pa rc o. Nel 1877,
le tensioni accumulate sfo-
c i a rono in scontri armati:
300 persone fu rono ucc i s e
e nove anni dopo la gestio-
ne del Pa rco passò in mano
a ll ’ e s e rc ito che la manten-
ne fino al
1 9 1 6 .
Pe rc o r rendo la
storia delle Ap
sono innume-
re vo li i casi di
t ra s fe r i m e n t o
forzato dell e
p o p o l a z i o n i ,
con connesse
v i o l e n ze ed
o m i c i d i .
P u r t roppo è diff i c ile deter-
m i n a re il numero delle per-
sone coinvo lte in questa
“ g u e r ra per la conserva z i o-
ne” ma, per re n d e re l’i d e a
d e lle dimensioni del pro b l e-
ma, si stima che il numero
possa supera re i 14 
m ilioni di persone 
n e lla sola Afr i c a .
Le cause alla base di que-
ste problematiche sono

m o lt e p lici, ma è condiviso
che sia di fo n d a m e n t a l e
importanza la metodologia
con la quale le Ap sono
designate. Troppo fre q u e n-
temente le popolazioni loca-
li e/o indigene non hanno
t itolo per interve n i re nel
p rocesso decisionale neces-
sario alla pia-
n ificazione di
queste are e .
Tale pro c e s s o,
in un gra n
n u m e ro di
casi, è elabo-
rato dai
g overni cen-
t ra li con il contributo di
o rganizzazioni internazionali
o di Ong stra n i e re. Il risult a-
to si concretizza in una legi-
slazione ecc e s s i va m e n t e
re s t r itt i va riguardo all ’ u s o
d e lle risorse nelle Ap e ciò
c rea un drammatico cambio
di status delle popolazioni
l o c a li (per la maggior parte
dei casi indigene): da abi-
tanti legali, cacc i a t o r i ,
pastori o agricoltori si risco-
p rono essere squatt e r s ,
b ra cconieri e tra fficanti di
fro d o, e quindi perseguibili .
È la tragedy of commons
del mondo attuale; interi

gruppi umani,
senza più il dirit-
to di fre q u e n t a re
e sfr u tt a re i luo-
ghi sui quali tra-
d i z i o n a l m e n t e
b a s avano la loro
economia, non
possono fa r
a lt ro che agire
in modo ill e g a l e
o spostarsi in

a lt re zone col rischio di
ve n i re a contatto con le
popolazioni in esse già re s i-
denti ed essere visti come
m i n a cciosi competit o r i ,
o p p u re di finire ad ingro s s a-
re le fila delle immense

b a ra cc o p o li Sud
Americane, Africane od
A s i a t i c h e .  
Nel 1982, il congre s s o
mondiale sui Pa rchi e le
A ree pro t e tte ha segnato
un punto di svo lta nell e
p o litiche conserva t i ve
i n t e r n a z i o n a li, incora g g i a n-

do appro cci che
c o i n v o l g a n o
m a g g i o r m e n t e
le comunit à
l o c a li. A confe r-
ma di ciò, fin
dai primi anni
’90, sono state
messe in pra t i-

ca diverse strategie che
possono essere divise in
due principali filoni: le poli-
tiche di conservazione che
si basano sulle istit u z i o n i
l o c a li ed i pro g e tti integra t i
di conservazione e 
s v il u p p o.
E n t rambe le categorie
a ttuano una logica com-
p e n s a t i va: divieto d’acc e s-
so alle risorse contro assi-
stenza economica, servizi
s o c i a li, assunzione dei
l o c a li nelle Ap stesse, ecc .
Buon esempio è quello che
viene dalle Riserve di
Bi o s fe ra istit u it e
d a ll’Unesco e che, a mio
av v i s o, potrebbe essere
una strada da perc o r re re
per una pro t e z i o n e
ambientale globale e non
più solo areale o puntuale.
Una pianificazione territ o-
riale sviluppata secondo i
principi della zo n i z z a z i o n e ,
con l’i s t ituzione di aree più
o meno permissive rispet-
to alla presenza e all a
p ressione antro p i c a ,
p o t rebbe concorre re ad
e v it a re che alla lista dei
p ro fughi ambientali si
aggiungano le vitt i m e
d e lla conserva z i o n e .
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- Meadows D. e AAVV, I limiti dello sviluppo, Mondadori

- G o re A., Una scomoda verità, Rizzoli

- Franzini M., Mercato e politiche per l’ambiente, Carocci

Una “scomoda verità”, il lato oscuro della conservazione
L’istituzione di aree protette, nella maggior parte dei casi, ha prodotto effetti negativi per le popolazioni re s i d e n t i
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